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L’ ITALIA FUTURISTA
M artin i non m anti«
Ci i m IUm »  1» gloria Romana con una gloria Italiana più grand*. 
La parola Italia davo dominare mila parola libertà —  Tatto lo 
Libertà tranne quella 41 mu co vigliacchi pacifisti antUtallanl paa- 
fattoti.
Ho asm  tir atta ns violenta delle olttà’ passatiste 
Abolizione dell'industria del forestiero, umiliante e aleatoria 
Difesa Eoo noni Ica e educazione del proletariato 
Eroismo +  orgoglio italiano +  preparazione del primato italiano 
in arto Industria e commercio +  difesa del novatori contro musjil, 
biblioteche professori archeologi e critici +  Igiene ginnastica sport 
metaJUsmo meccanismo velocità reoord, —  Uccidiamo D chiaro di 
luna nostalgico sentimentale e pessimista MARINETTI.
Parole In libertà (lirismo liberato dalie prosodie -e dalla sintassi -  
ortografia e tipografia Uberespresslvd -  sensibilità numerica -  onoma 
tepee -  verbaUsxazlòne astratta) MARINETTI -  BUZZI -  CAN CIUR­
LO .  CANNELLI -  ARMANDO MAZZA -  D* ALBA -  DEPERO ecc

DIREZIONE ARTISTICA
A. QINNA - E. SETTIMELLI

5 0M T o ì Ì Ì S S ^ S S f tojn“ “ - ’*"*■ » * » • — « «
1 *?mort vita moderna Intonali a*.

S S S S ?  i !  r SSioSq! ^ ^ ^  omn# u  noo,r»  * * * *
Gettiamo rleolutemente g • -a maro tutta Parte p ien ti, she te a  el ta»

Lotta contro la vigliaccheria artistic« e l’ossessione della cultura -  
Modernolatrla -  Dinamismo plastico (solidificazione dell’ impresslonl- 
smo -  simultaneità -  trascendentalismo fisioo) BOCCIONI -  L. RUS> 
SOLO -  BALLA -  SIRONI
La musica futurista deve eesere plurltonale e senza quadratura 
PR ATELLA
L’Architettura futurista liberata da ogni vecchia decorazione ricerca 
la massima elasticità, semplici**» leggerezza dinamica, praticità, 
igiene, mediante grandi aggruppamenti di masse e vasta dlsposi-

?.?«**?« opprtl? # • «*• d'altra parte non possiamo___data la nostra assoluta fonata ignoranza it*n* IniuadtatnTS vita in mezzo alla quale è sorta quadratura f l
n valore di un'opera d'arte é proporzionale alta quantità d f e s »  

p*r PT®duri»  ed è scentlfioamente misurabile 
Gsttiamo a maro tutta la critici ohe «  ssmpre soggettivismo la.

k* 0* prif cl0,° '  Impotente a stabilire del valori «—-»-ft 
che sempre ha negete quello ohe dopo ha doluto eonosodro^Z 
sostituiamola con la “ »»««ztone scientifica futurista BRUNO OOR- 
NANNETTI bETTIMELLI -  R. CHITI -  M CARLI •

La parola, il tuono, il colora, la  forma, la  liaea tono m ezzi d’espresrfbne. L ’assenza delie arti i  una. b r u n o  c o r r a  -  a r n a l d o  g in n a .

Edizioni de Y “ Italia Futurista „ - Collezione diretta da MARIA GINANNI.

Questo numero contiene:

U  femoK con tradizioni di Marinetti, S e t t im e l l i . — Fate schi­
fo ! G u iz z i d o r o . — La guerra elettrica. M a r i n e t t i . — Torri 
lacrimogene, A. G in n a . — Questione di naso, R. C h it i  ecc'.

Le famose 
contradizioni 

di Marinefti
Io per il primo —  e mi fa piacere 

di constatarlo —  ho dato dell’opera 
marinettiana una oritica larga, viva, 
abbracoiante.

Ho spaccato gli schemi logici.
Ho considerato quest’opera den­

tro la vita.
Marinetti non ha dato un libro, 

ha dato un tessuto animale.
Gli spuloiatori che lo colgono in 

contradi/ione e se ne'gloriano, sono 
dei tardivi, delle talpe cieche chiuse 
nei loro corridoi di fango indurito.

Dopo tante processioni, dopo tan­
to file indiane di ragionamenti piti
o  meno bene concatenati ecco bal­
zar fuori finalmente da questo cer­
vello italiano una teoria viva.

Il primo manifesto del futurismo 
immenso grido lanciato da Mari- 
netti a tutti gK italiani vivi deside­
rosi di non essere soffocati dai morti 
fu accusato (fra l'altro) di coutra- 
dizione aperta e indiscutibile.

Il patriotismo militarista veniva 
esaltato insieme al gesto dei liber­
tari ohe muoiono per le idee belle 
ed  il gesto dei libertari dava il brac­

cio direttamente al motto «Guerra 
sola igiene del mondo ». E allora 
gli anarchici ed i socialisti attacca- 
van Marinetti per il suo patriottismo 
militarista, i nazionalisti per il suo 
amore alla rivoluzione, i conserva­
tori per la sua esaltazione della 
guerra e tutti convenivano nel pro­
clamare ohe il manifesto futurista 
era un’accozzaglia incoerente di fra­
si. I  retori non capivano la vita di 
quelle idee in rissa. Ma già essi sa­
rebbero capaci di togliere le arterie 
al corpo umano perchè sono in con­
tradizione con le ossa !

Tutti i partiti variamente tentano 
di abbraèciare questa ora intensis­
sima che non trova in loro un amante, 
degno.

Ogni partito ha qualcosa da rim­
proverare e temere dalla guerra.
* I  nazionalisti il crollo del loro so­
gno imperialista, aristocratico,, cle­
ricale.

Gli anarchici la dimostrata fatar 
lità della guerra.

I  conservatori, la rivoluzione.
Solo il Futurismo col suo corpo 

di fuoco aderisce a questa ora scar­
latta.

EMILIO SETTIMÈLLI 
Futurista.

F ate  ssscH ifo !
Tnitro tìtlla Guerra. Scena rossa, illu­

minala a tratti da vampe tricolori —  linea 
estrema del sangue Italiano. Dietro le 
quinte della notte Jorula, la Morie,acco- 
vaeeiata e sonnolenta. Oiii, lontano, il 
mareggiare dell’ansia spettatrice.

Durante una breve sosta la mia voce 
- -  piti i.olente d i quella del cannone, in 
un urlo ìnnmdescentv :

Fate schifo !
Voi di piatoti ! \ ui «l»'i palchi ! Voi del 

loggiono 1 •
fi. C. mi ha scritto : ■ l.o spettacolo ini 

lia annoiato, si grida basta > Perchè le 
dame non sono più viennesi ? Perchè 
ridotto il d o lce?  O pur temete il vur- 
tice che trascini voi pure qui su «|ticstu 
scena ?

Lanciatomi diro: nono uno dogli attori 
sospendo Ih min recita. Por poco. H o dii 
parlarvi.

Notte. Un riflottore livido ci guarda. 
Non vi muovete lasciatoci vedere.

Vi riconosco. Voi Contessa che nel 
materno cuore custodite un umile sol­
dato ed un hiotore .Mi tenete il broncio ? 
Non la volli quella tazza di tè perchè 
mia madre ha una croce nel cuore e 
tre ferite.

Volete un grazio ? Già : la vostra lana. 
Lo scaldaranoio. Il pacco di Notale

c'era uno spocc-hio tra le 
perchè ci ho vinto rosso ?

caramelle

Anello quello conosco : pancione allo- 
grò. Un fornitore elio nel ventro paterno 
da ricetto con affettuosa curii nll'eroi. 
sino di un Dniken.

E tu. dentiera artificiale clip deridi :
Io  li conobbi i denti precedenti : Err.no 
■ani, tutti predenti e bianchi nel grandi* 
urlo antineutralo.

La pagnotta è pili dura delle gote 
d* Italia mudisi ina ohe ha il inerito quart­
ati fra queitti morti contorti.

E  voi crociati in smoking ci »011 croci 
qui puri* v tutte nere in mille cimiteri 
a braccia tene rigide, spiegate vento i 
cuori lontani a chieder fiori che* non 
giungeranno.

Voi temolo la luce, reverendo. 1 colpi 
«I aria, llorcaecia ben «errata le chiavi 
iu Vaticano.

Contorno ? Il riflettore è spento.

Meno freddo.

Ed ora a vui. (•uarduto.

(In  allo un razza). Mi vedete ? Quanto 
ribrezzo. Eppure io sono bollo cosi : ritto 
su un mucchio di caduti i piedi a »in«/./«»

nel fango sanguinoso che trabocca dai 
ventri decomposti —  braccia minacciose 
mostro ME8TE8SO.

Ributtante ? Fango fango e rosso 
rosso ROOOO8SO.

Sulla mia giubba lacera sui pantaloni
1 lordi queste chiazcesguaiate : vocali ulti-' 

me, fatali di venti tragici Savooojaaa 
che i  miei fratelli urlarono rotolando 

di valore su questa estrema linea.

Qui, tra i miei capolli e sulla fronte :
Un poco del cervello del mio giooondo 

attendente (un altro razzo).

È là, guardate. Ride ancora. Dal rubi, 
condo squarcio oooipitale vomitando sghi­
gnazzato di sangue sul mio sacco ove 
alloggiano i miei cari trentamila pidocchi 
di ricambio.

Nel buio, e, sentite ? Un ciangottar di 
sassi e  di metalli : Vanghette e picozzini 
ascoltate il ritornello grigio. Noi sca­
viamo rifugi nella terra. Per i vivi e  per 
i morti della guerra».

Basta-} N o: guardie, (Un raxzo on- 
ccfra/.

Là, quella vedetta acolpita nel silenzio : 
non trema. Ha i piedi congelati. Forno il 
cuore. —  Capo .posto, da il cambio.

E  la'buca piti fonda là nel buio.
Basta}  I Per non venire avanti ci 

chiamereste in dietro ? E queste zolle di sso­
date con l’unghie con i denti irrigate di 
sangue concimate con viscere - italiane 
le lasoeremo ancora come prima cavoli 
imperiali T

E  i nostri morti avvolti in tricolore 
ohe li riporta indietro }

Basta }  Vigliacchi I Noi vogliamo an­
cora. Fin che oi piaccia —  Guerra. 
Guerra per l’ igiene del mondo. E  a 
pace fatta. Guerra ancora nelle piazze, 
nelle vie in casa vostra, per l' igiene 
d’ Italia..

E  senza bombe: con questo atroce 
fango ohe ei ricopre il volto, con questo 
sangue ardente di che siamo ubriachi 
e coi tormenti delle nostre audaci mem­
bra dilaniate.

Pace }
No.

Prima, voi pure qui : dal caldo deHe 
alcove e dei caffè.

Ho le mani gelate non più lana. Io 
vo scaldar le dita nelle budella Tumide 
del primo che mi verri tra i piedi, 
tremebondo nello membra elio ancora 
sentiranno il profumo ili ginestra della 
mia vestale lontana.

Cosi noi tutti. A voi tutti. E  sui vo­
stri moccichini bianchi c  vili noi spruz­
zeremo il nostro sputo rosso e ne fa­
remo drappi di combattimento.

Dunque: Non ancora è l'ora del ba- 
stH. No. Vigliacchi FATKSSSf'HIFO. 
Voi di platea. Voi dei palchi. \ oi del log­
gione.-Lo fl|>ettacok> riprende. Qualche 
attori* di meno ano|ie stanotte. Provve­
deremo al cambio. Corayido •> buttafuori *'

g u iz z id o r o
Futurista al fronte 

Zona di guerra ( quella vera) 7-2-1917

Vittoria austrìaca
Tizna basti mi un iuoppugnobile ra­

gionamento Ut certa rittoria austriaca  
ed ha pronunciato questa frane in un 
suo recente discorso.

«  Ch i c i impedisce d i marciare a  
gran passi terso la Vittoria ora che 
manchiamo a s s o lu ta m e n te  d i p a ­
tate ».

I •Torri
lacrimogene

C’ è davvero di che stupirsi nel 
leggere in. un giornale vivo qual’ è 
T Idea Nazionale una vera elegia 
intitolata « L ’ isolamento delle torri »

Nientemeno ! che cosa interessan­
te !!! Ora che anche la vecchia Rus­
sia medievale crolla col suo piedi­
stallo di Knuts ed altri congegni 
di tortura alla turca o «.Ha medioe­
vo c’"è ancora qualcuno fra noi mo­
dernissimi e ultravitali che continua 
a piangere i morti marciti e puzzo­
lenti ostinandosi a volerli vivi per 
forza.

Benissimo : quale enorme dolore, 
che la società degli ingegneri di 
Bologna si sia ferinamente decisa a 
demolire alcune easacce e due avanzi 
di torri per chi sta in biblioteca a 
logorarsi studiando i movimenti dei 
tarli nei libroni polverosi !

Ma pcr chi Javora. YÌve, ed La bi- 
sìwmp di muoversi e 4* forivi** per 
chi oonì/Kcp tutta la^ptitsazidUc feb-' 
brile della vita moderna alla quale 
sono necessari i trams le automobili, 
gli areoplani comunicazioni rapide e 
dirette, arterie popolate e tumul­
tuoso di scambio e di lavor<>. per 
chi 'ha insomma in nè tutta l’acce­

lerazione formidabile del suo tempo 
non sono oerto più possibili dette 
piccole strade medioevali.

Oh i Viva, viva mifU volte fe 
belle strade arojrte dei nuovi cruar, 
tieri di Milano, di Torino di Lon­
dra, di Parigi, di New York I Viva 
Via Veneto piena di eleganze- e d i 
luoe 1 Viva la intensità commerciale 
di Via del Tritone formidaUfaneii- 
te moderna I 

Non opprimeteci orni la oeourità 
immonda delle stradicciole trecen­
tesche ! Chi è ohe parla della bel­
lezza dell’architettura antica 
pensare a tutto quello ohe può pro­
durre il nostro cervello rimpastato 
formidabilmente in questa nuova 
epoca caotica ?

Se ci sono oggi molti pupazzettai 
che fanno le veci di ^scultori 
e perchè si ripesoano lo ragnatele 
antiche e non si pagano artisti mo­
derni italiani.

Se il signor Valente sapesse cho 
cosa è la bellezza sentirebbe prima 
di tiit£o Gorgoglio delia Jffopria razaa 

vi-fo com­
battente, aliditeo. demolitrice per­
chè rinnovatrice, guerresca perchè 
vuole vincere, vincitrico gemalo per 
chò vuole essere italiana.

ARNALDO GINNA 
Futurista.

La guerra elettrica
(Visione-ipotesi futurista)

Oh I come invidio gli uomini che na­
sceranno fra un secolo nella mia bella 
penisola, interamente vivificata,, scossa 
e imbrigliata dalle nuove forze elettriche I

L’ossessionante visione del futuro mi 
strappa l’anima in raffiche deliziose....

Ecco, su tutto il litorale, l ' immenso 
mare glauco, che, non più in ozio, non 
più pigro come una cortigiana ammi­
rata, perfida, e sperperatile, ci appare 
alfine domato, divenuto operoso e pro­
duttore.

L* immenso more glauca, stupidamente 
adorato dai poeti, lavora infatti, con 
tutte le sue tempeste diligenti e  furibonde, 
a dare moto incessante a  innumerevoli 
zattere di ferro, che fanno funzionare 
due milioni di dinamo, disposte lungo lo 
spiagge e in millo golfi operai

Mediante una rete di cavi metallici, 
la doppia forza del Tirreno e dell* Adria- 
tico-sale fino alla cresta dogli Appennini, 
per concentrarsi in grandi gabbio di 
ferro o di cristallo, formidabili accumu­
latori, enormi centri nervosi disposti qua 
e là sulla montuosa spina dorsale 
dell’  Italia.

Attraverso i muscoli, lo arterie e  i 
nervi della penisola, l’euergia dei venti 
lontani e le ribellioni del mare, trasfor­
mate dal genio dell'uomo in molti milioni 
di Kilowatts, hi diffondono dovunque, 
senza fili conduttori con un’abbondanza 
fertilizzante regolata da tastiere che vi­
brano sotto le dita degli ingegneri.

Essi vivono in camere d'alta tensione, 
in cui centomila volte palpitano tra 
grandi vetrate. Stanno seduti davanti 
ai quadri di distribuzione, e fanno a 
destra e a sinistra t contatori, le 
le tastiere, i regolatori e  i commutatori
o dovunque lo splendido lampo delle 
manovelle.

Quegli uomini hanno finalmente la 
gioia di vivere fra pareti di ferro. Hanno

mobili d'acciaio, venti volte più legger 
e meno costosi dei nostri. .8000 final­
mente liberati dall’esempio di fragilità 
e di mollezza debilitante che ci 
il legno e le stoffe coi loro ornamenti 
agresti. Quegli Uomini possono .serivaco 
in libri di nickel, il cui spessore non supera 
i tre centimetri, non oosta ohe otto 
franchi e contiene, non dimeno, conto­
rnila pagine.

Siccome il caldo, il fresco e la ventila­
zione sono regolati da ràpidi meccanismi, 
essi sentono Sani mente la pienezza e là 
solidità rautfente della JorO volontà. La 
loro carne, é|a8HtasHtB rugosità ger­
moglianti degli tJbttìM  EfciNi di somi­
gliare aU’accfaió circ6staa.Se.

Quegli uomini si lanciano uni loro mo­
noplani. usili proiettili, per sorvegliare 
tutta In circolazione irradiante dell’elet­
tricità nell’ innumereyole ammattonato 
delle- piauure. Visitano i focolari d’atti- 
vità secondaria, garage*• policndrici da 
cui gli aratri automobili balzano fuori in­
cessantemente verso le campagne, per 
dissodato o inaifìare terre o fogliami, elet­
tricamente.

Ehsi regolano, dall'alto dei loro mono­
plani. per mezzo di tolefoni senza fili. 
In velocità fulminea dei treni seminatori 
ilio due o tre volte all’anno attraversano 
le pianure per seminagioni frenetiche. —*■ 
Ogni vagone porta sul suo tetto un gi­
gantesco braccio di ferro che gira oriz­
zontalmente, spargendo tutt’ intomo le 
sementi fecondatrici.

Ed è l'elettricità clie ne cura precipi­
tosamente il germogliare. Tutta l’elet­
tricità atmosferica immanente sopra di 
uoi, tutta l'incalcolabile elettricità tellu­
rica sono finalmente* utilizzato 
innumerevoli parafulmini «  q a e t  p a i» •©cu­
mulatori sparsi all’ infinito pet le nSaìS 
e i giardini, solleticano con le Iosa ponte 
il ventre turgido e tempestoso deilo nubi.



«roto esso po— nn-colar giti, fino «Uè 
•dia delle piante, le loco forte etimo 
striai. •

H miracolo, il gran miracolo sognato dei 
poeti paaeetieti ni realizza intorno a noi.

Dovunque crescono in modo aoormale 
le piante, por effetto dello «forzo dell'elet­
tricità artificiale ad alta tensione. Irri 
gajooni e prosciugamenti elettrici.

Mediante l’elettrolià e le molteplici 
re—inni che eeaa provoca, l'elettricità et 
lira  dappertutto l'assimilazione, da parte 
dalle cellule vegetali, dei princìpi nutrì 
|M del suolo, ed eeewpera. direttamente 
l'energia vegetativa.... Ecoo perché prodi 
fineenwit» puntano da terra e cresoono 

atirando i loro rami, con fulminea rapi* 
dftà, Alberi a gruppi, in boschetti. in va­
ste oaaL... Grandi boechi, foreste im­
mense, salgono, infiltrando i fianchi delle 
montagne, sempie più su, per obbedire 
•i nostri voleri futuristi e sferzare la 
vecchia faccia cadaverica, solcata di la­
grime, dell’antica Regina degli amori.

In monoplano, noi seguiamo il cre­
scere fantastico delle foreste verso la 
luna.

Urrà I Urrà per quei treni ohe corrono, 
laggiù» velocissimi ! Troni di merci, poi­
ché le merci sole strisciano anoora sulla 
terra. L'uomo, divenuto aereo, ci posa 
il piede solo di tanto in tanto 1 

La terra dà finalmente tutto il suo 
rendimento. Stretta nella vasta inano 
elettrica dell'uomo, esprime tutto il suo 
succo 4i ricchezza, dell'arancio da tanto 
tempo promesso alla nostra sete e final­
mente conquistato !

La fame e l ' indigenza scomparse. La 
amara questione sociale, annientata. La 
questione finanziaria, ridotta alla sem­
plice contabilità della produzione. Li­
bertà a tutti di far dell'oro e  di coniare 
monete lampanti.

Unita, ormai, la necessità dei lavori 
fatioosi e  avvilenti. L* intolligenza regna 
finalmente dappertutto. Il lavoro mu­
scolare cerea alfine di essere servile, per 
non aver più che questi tre scopi ; l’igie­
ne, il piacere e la lotta. -• L’ uomo non- 
dovendo più lottare per conquistarsi gli 
alimenti, concepisce finalmente l ' idea 
pura del record ascensionale. La sua vo­
lontà e la sua ambizione s* immenrificano.

Tutti i soprappiù sono in giuoco in 
tutte le anime. L'emulazione si accanisce 
verso l ' impossibile, purificandosi in una 
atmosfera di velocità e di pericolo. Tutte 
le intelligenze,» divenute lucide, tutti gli 
istinti condotti al massimo splendore, 

la* .ta f» per «aprappiù di

«Bassa*«, sotti po sso— ~̂ 5wsaKnai^ la 
.loto vita in innumerevoli sforzi antago­
nistici. Anarchia dei porfedonamenti.

Non una vibrazione di vita che vada 
perdutA, non una energia mentale sciu­
pata.

L'energia elettrica ottenuta inesauri­
bilmente mediante l'energia calorifica o 
quella chimica.

Dalla lontana sooperta della telegrafia, 
senza fili, la funziona dei dielettrici va 
di giorno in giorno crescendi Tutte le 
leggi deU"elettricità nei gas rarefatti sono, 
catalogate. Con ulta facilità sorpren­
dente, gli scienziati governano le docili 
masse degli elettroni. La terra che già 
sapevamo interamente composta di par- 
ti celle elettrizzate, ù regolata come un 
enorme rocchetto di Rumkorff. Oli occhi 
e  gli altri organi dell’uomo non sono più 
semplicemente ricevitori sensibili, ma veri 
accumulatori di energia elettrica.

l a  libera intelligenza umana regna do­
vunque. Già da molto tempo, lo Czari 
■no non esiste più. Degli anarchici tra­
vestiti da necrofori, portarono solenne­
mente nel palazzo imperiale un feretro 
pieno di bombe, e lo- C *  saltò in aria 
orni tutto 3 suo Medio J8vo Opinato, come 
il turacciolo <S un’tfftzfflfc bottiglia di 
champarm* troppo vecchio.

Venticinque grandi potenze governano 
il mondo,dmp ut andoei gli sbocchi dei 
prodotti industriali sovrabbondanti. Per 
questo, noi sasistiamo finalmente alla 
prima guerra elettrica.

E finiamola coi vecchi esplosivi 1 Noi 
non sappiamo che fare, ormai, della ri­
bellione dei gas imprigionati che sussul­
tano raggiosamente sotto i pesanti gi­
nocchi delTatmosfera.

Sul oonfine di due popoli s'avanzavano 
dalla due parti, rotolando sui binari le 
enormi macchine pneumatiche —  ele­
fanti d'sooiaio irti di proboscidi scintil­
lanti puntate sul nemico.

Quei mostri bevitori d'aria sono gui­
dati facilmente da macchinisti appol­
laiati su in altq, come cornacs, nello loro 
cabine tutte a vetri. Le loro piocole figure 
aono arrotondate da una specie di sca­
fandro ohe serve loro a fabbricare tutto 
rossfgsi.i per la respirazione.

La potenzialità elettrica conciente e 
raffinata di quegli uomini, sa utilizzare 
l ’amicizia e la fon a  dei temporali, per 
vincere la stanchezza e il sonno.

Ad un ratto il più agile dei due eser­
citi ha bruscamente rarefatta l'atmo­
sfera del suo avversario mediante la vio­
lenta aspirazione delle sue macchine 
pneumatiche.

Queste filano via, subito dopo, a de 
stra e a sinistra, sui loro binari, |ier la 
sciar posto a  delle locomotiva armate d: 
batterie elettriche. Eccole puntate come 
cannoni verso H confine. Degli uomini, 
ontia dei domatori di forze primordiali, 
regolano il tiro di quelle batterie che 
lanciano fra le dighe di un nuovo cielo 
irrespirabile e.vuotato d'ogni materia, 
grandi grovigli di fulmini irritati.

Li vedete voltolami' ueU’azzurro, co­
desti nodi convulsivi di serpenti tonanti ? 
Strangolano gl'innumerevoli fumaioli 
branditi dalle città operaie ; infrangono 
le manco Ile aperte dei porti ; schiafTeg. 
gì ano le cime bianche delle montagne, e 
spazzano il mare oolor di bile, il mare 
urlante, che s* incava e si rizza folle- 
mente per. atterrare le città’  marittime. 
Venti esplosioni elettriche nel cielo, stni- 
curato tubo di vetro pneumaticamente 
vuoto, hanno riassunti gli spasimi co­
raggiosi di due popoli rivali, coll'ampiezza 
e lo splendore delle formidabili scariche 
elettriche interplanetari.

Fra una battaglia e l'altra, le malattie 
sono assalite da ogni parte, confinate nei 
due o tre ultimi ospedali, divenuti inu­
tili. I deboli e  gl'infermi, triturati, sbri­
ciolati, polverizzati dalle veementi ruote 
dell’  intensa civiltà. La barba verde delle 
viuzze di provincia rasa dai crudeli rasoi 
della velociti. I radioterapeuti, col volto 
difeso da una maschera di caucciù, col 
corpo protetto da un camiciotto tessuto 
di piombo, di caucciù, e di bismuto, chi­
neranno i loro occhiali dai vetri di * sali 
di piombo sul pericolo traforante e cu­
rativo del radium.

Ahimè, quando inventeremo final­
mente delle maschero o dei camiciotti/ 
per difenderci contro .l’ infezione mici- 
diale della imbecillaggine, dell' Imbecil­
laggine di cui date prova voi che disap-

: provate, naturalmente, la sincerità cru-
1 dele dei mìei assalti contro il |>assatismo 

italiano t  Voi dite che ognuno dove la­
vare a  porte chiuso la propria biancheria 
sporca.... Eh ! via I noi non siamo la­
vandaie dalle mani meticolose e delicate. 
Con la nostro, biancheria infetta e pesti­
lenziale, noi accendiamo oggi una fiam­
mata di gioia sulla cima piti alta del pen­
siero umano.

Noi non risparmiamo nettino. Dopo 
avere insolentiti tutti gli stranieri che 
adorano il nostro pawato e ci duprezzano 
come cantori di serenate, ciceroni u men­
dicanti, noi abbiamo imposto loro di 
ammirarci come la razza meglio dotata 
della tetra.

Mercè nostra, l'Italia cesserà d' essere 
il love-room del mondo cosmopolita.

A  questo scopo, noi abbiamo intra- 
presa la propaganda del coraggio con­
tro l'epidemia della viltà, 1a fabbrica-, 
zione di un ottimismo artificiale contro il 
pessimismo cronico. Il nostro odio con­
tro l'Austria ; la nostra attesa febbrile del­
la guerra ; la noetra volontà di strango­
lare il Pangermanismo. Ecco il corollario 
del nostro teorema futurista !... E tacete 
dunque. Imbecilli ! Noi impugniamo con­
tro di voi come un revolver il nostro 
cuore staccato, stretto fra le nostre dita, 
il nostro cuore carico d’odio e di teyierità

Con noi comincia lo sciopero violento 
dei giovani becchini. Basta, con le tom- 
bo ! Noi lasciamo che i cadaveri si sep­
pelliscano da soli, ed entriamo nella 
grande Città futurista che punta la sua 
formidabile batteria di fumaioli d' offi­
cine contro l'avviluppante esercito dei 
Morti, in marcia sulla Vìa Lattea !

F. T. MARI NETTI 
Futurista al fronte

N. B Da Gnsrra scia igiene pubbli­
cata nel 1910!

Abbasso la Norvegia 
evviva Napoli!

A IT. Marano per una 
nostra conversazione.

Un tocco arancione nella vita tea­
trale fiorentina.

Vi viani al * Niccolini ».
L’antico e grigissimo teatro ha 

veduto sul suo palcoscenico carico 
di baffute reminiscenee «alvini«nc 
delle gratin— danzatrici, dei fljoeo- 
tteri, e un grande artista nevato«.

Bravissimi Rossi e Alessandri ! Un 
po’ di futurismo si è dunque attac­
cato anohe a voi !

Spero dalla vostra giovinezza e 
spregiudicatezza intelligente tuia se­
rie di spettacoli simili, nel nostro 
graziosissimo, comodissimo, centra­
lissimo teatro che andrebbe sbaraz­
zato del suo nome e delle sue dora­
ture !

Via le parrucche ai portieri ! Via
i busti marmorei ! Via le compagnie 
ibseniape !

Colore, colore, colore. Abbasso la 
Norvegia, evviva Napoli !

** *
Uomini nuovi, nuove energie, nuo­

ve iniziative per la nostra Firenze 
che ha il diritto di essere grande c 
sarà malgrado lo sforzo di tanti fio­
rentini per renderla piccola, gretta, 
divoratrice di sé stessa. Che pelli­
cani!

•• •
Viviani è un grande artista. Vivo, 

intenso, improvvisatore. Nello spo­
salizio provinciale, nel viaggio di noz­
ze, nel tranviere è assolutamente un 
originalissimo e potente attore 1

Altro che i pregiudizi per il caffè- 
concerto signori borgesi che vi ci 
divertite un mondo ma che chia­
mate arte solo quello che vi rompe 
le.scatole ! Il caffè concerto sarà la 
salvezza anzi l’unico possibile germe 
di un teatro veramente italiano. Oc­
corre che lo scugnizzo dia fuoco 
di Ibsen e che Petrolini, Viviani 
ecc. diano la possibilità a noi au­
tori nuovi, desiderosi di un radi­
cale rinnovamento, di essere rappre­
sentati in quello che abbiamo di au­
dace di tipico, di italiano.

E batteremo le pochades francesi!
Viviani è perfetto nel dar vita a 

venti a trenta personaggi, Viviani 
è una folla plaudente, Viviani c una 
rissa ! Via le scene, via i trucchi, 
via gli intrecci : impressioni, colore, 
libertà assurde che il pubblico, vinto, 
applaude con entusiasmo.

Sintetismo, novità, affidamento in 
un pubblico piii maturo che possa 
vedere in lui solo senza aiuti grosso­
lani di parrucche ecc. : venti tipi, 
venti personaggi. Affidamento su 
un pubblico dai nervi più perfezio­
nati di quello che assisteva alle pri­
me di Sofocle !

Spero ohe Viviani seguiterà nd

imporsi nei teatri di prosa,, conti 
nuando la sua vittoriosa invasione 
che è la invasione della genialità 
italiana nelle nebbie della Norve­
gia e contro le tirannie francesi. 
Brillanti simpatiche tirannie, ma 
sempre tirannie.

E Parigi se ne sta a Parigi.
, Noi abbiamo Xapeli, Firenze, Mi- 
kno, Roma, «ifeiomìu, Gemrr», Bo­
logna, Torino, Venezia!

E* Venezia sta con la guerra, gua­
rendo della sua gondolite acuta !

•* e
Il teatro di prosa ha degli attori' 

meravigliosi, ma non sono liberi, 
non sono sfrenati in tutte le loro 
possibilità come quelli del caffè con­
certo. Ma hanno ingegno, tempera­
mento, vita : il giorno del rinnova­
mento vero li troverà pronti. E sor­
gerà un grande teatro italiano, li­
bero, pieno di trovate, di gaiezza di 
profondità di libertà, di colore.

Grotteschi immani, tragicità folli, 
superamenti della vita, sinfonie di 
colori, di uomini, di cose. Fusione di 
tutte le arti : scenografia, ballo, ar­
te rappresentativa, musica, pittura, 
poesia, cinematografo.

La grande sinfonia poliespressiva 
sintesi della nostra vita moderna 
che amiamo da pazzi, sboccerà sul 
teatro nostro come- un fiore oceanico 
e 8’ imporrà aU’ammirazione del 
mondo.

** *
Caro c grande Viviani, sei avvi­

sato ! avremo bisogno anche di te.
Aiuto genialissimo scugnizzo !  Si 

ha bisogno delle tue sassate e delle 
tue canzoni per liquidare definiti­
vamente la grossa zucca impossibile 
del professore scocciante e dell’ado­
ratore dell’estero !

Abbasso la Norvegia evviva Na­
poli !

EMILIO SETTIMELLI 
Futurista

f !

eie
1 La potenza delle salsic- 

e dei sanguinacci
In un teatro di Brunii (Moravia), il 

compenso.' uu/tchè in denaro, venne dalla 
cantante stessa (issato-in generi alimen­
tari, tanto ]>er potersene assicurare un di­
screto quantitativo fra l'enorme |>enurin 
attuale. Alla consenti a cantare, ina pur­
ché le fossero stati dati : mezzo chilo di 
burro, sessanta uova, quattro chili di 
farina, sei salsicce, sei sanguinacci, un 
chilo di carne affumicata, duo chili dì 
piselli, venti chili di patate, un chilo 
di lenticohie e  nn psne bianco. E  1* im­
presa dovi* darsi attorno perchè questa 
mercanzia potesse essere messa assieme.

M algrado in  buona colontà deir im presa  

la cantante 1 nn f u  ascoltata fo r c h i dal 

carne t'h u i dure acclini u h «vi n»• le  salsic*

eie i sanguinacci ecc., «salumai un prò- 
fumo pi ù dolce e più inebriante dei do 
e dei re deir egregia artista cosicché il 
pubblico assisti con lu bocca s la gola, spa­
lancala alla rievocarlouè, ahimè sola spi­
ritualIs, di un esercito di salsiccte e pani 
bianchi.

I  f a t t i  

del giorno
¿Votiamo subito che malgrado l'uni­

versale paura, le preoccupazioni, il cor­
doglio, le proteste e i provvedimenti pre­
ventivi è  unanime un intimo rimpianto 
per la notata mancanza di «disgrazie 
pubbliche >; la disgrazia mortale è di vi­
tale importanza per le città, che soffrono 
della bruttura dì ore semplici e stabilite, 
caliginose di noia, sbadiglianti fumi pi­
grissimi dalle ciminiere impalate.

Tale rimpianto è fin troppo umano : 
quando la sera, l’uomo il piti onesto, al 
momento di coricarsi, in stato * di 
sincerità, cosi in mutande, si accorge che I 
tutti i conflitti ideali e  materiali tendeno j  

ad un fatale conci]¡amento colla stessa 
bonariotà delle consuetudini quotidiane 
manda al diavolo in ouor suo questa 
odiosa Imnomia, ed infila sotto le coltri, 
sogghignando a una geniale scossa ohe 
ponesse sulle ventitré il livello di città 
possibilmente colla f^pna consecutiva del 
maugior campanile, alcuni schiaccia­
menti sintetici, qualche maraviglia spic­
cata, un po’  di déserto, ecc.

E* la guerra che ha assorbito la vita 
col la,sua artistica pirotecnica di dramma.
L 188ù si sparano fior di cannonate. E  il 
vulcano esploso 'non ha particolari. La 
guerra è un fatto solo : sfortunatamente.

Pare che qui, troppo poca gente si 
suicidi. Non si hanno delitti a sufficcnza. 
Nessun fenomeno naturale degno di nota.
E i fiumi straripano a malapena. ;

Qualche feroce colono, è vero, nelle ! 
campagne piti appartate persiste an­
cora nel tornare a casa ubriaco e a ucci­
dere a colpi di soure la moglie e  quattro
0 oinque figliuoletti previo incendiamen- 
to dolla casa. La consueta vendetta sici­
liana, con liste da dieci a quindici morti 
anònimi, tutti parenti. Ma i giornali usano 
sbrigare tali fatti in tre righe ; e  non si 
arriva mai ad averne gli effetti e sapere'
1 perchè.

Troppo spesso si hanno pregevoli la­
titanti che si costituiscono ; ed è finita.

« Un bolide è caduto in mezzo all* A- 
dri&tico ! » Sih I vattelappesca !

Urge qnnlness ; almeno un pazzo ge­
neroso ette u t i n  msgfcs tra­
versata su uno dei grandi faeoi di f l l f  
telegrafici che attraversano le città. Oh 1 
udirlo concionare a cento metri di al­
tezza, al disopra del fiume ! vedergli fare 
41 ragno, vederlo magari precipitare, vi- 
sihilissimv /  un velo, nn tuffe

Aspirazioni artistiche deluse dalla guer­
ra. Da molto i giornali non portano più 
colla stessa grazia gustosi « stritolamenti » 
con spargimento di materia, o  «spappo­
lamenti I * REMO CHITI 

futurista

Dov9 è dunque 
la primavera?

Dov’ è dunque la primavera ? Ha 
mandato da tanto tempo, per i man­
dorli, il suo biglietto da visita —  e 
ancora non è venuta.

Si è fatta annunziare dai prati, 
(lo dissero anche a me, l'altro gior­
no, quando passai fra lora. sul tre­
no) camerieri in eleganti livree verdi, 
ohe hanno detto il suo nome sussur­
rando costellazioni di fiori —  e an­
cora, ella, non è venuta, fi freddo.

Le piante di quelle aiole, quei 
magri alberelli di questo giardino 
pubblico, han Iq manine verdi rat­
trappite — e tremano.

Comprendo di qui ohe invidiano 
quella signorina dal manicotto che 
passa loro vicino e che accennano 
fra loro, coi ditini verdi, in tre­
more.

fi freddo. Le piante più alte del 
giardino tentando un salvataggio 
impossibile ai tendono verso il oielo 
in suicidio che vuol soffocarsi in 
un ingorgo di nuvole.

ALBERTO MAURIZIO 
futurista.

Bari, 23 marzo 1017.

X a freccia futurista
f i  uscito a Milano il primo .mtntftp 

della freccia Futurista rivista «l’antlfatto. 
Giornale esplosivo, ditetto da Alk Gian
o da 1*. Negri. Contiene scritti di Can­
gi ul lo —  A. Ginna - Catti — Mazza — 
Maria Ginanni —  J. Valeria — ■ S. I.ega — 
M. Dessy — 1*. Negri —  Morpurgo — 
Alk Gian -  Corati.

Abbonamento annuo L> 4. 0O. Un nu­
mero separato centesimi 20.

trionfo deI futurismo
A ROMA

Il pittore futurista Balla ha eseguito 
per i balli russi rappresentati el » ('« stanti» 
delle magnifiche scene elio Inumo axuto 
l’entusiasmo di tutti. l ’eli'opera di questo 
grande pittore futurista rijiarlcreiro am­
piamente (piando i halli russi saranno' 
eseguiti a Firenze.

goccia 
di felicità

M entre i  fiori superstiti della 
due m im ose, a ll ’angolo della 
villa , sem bran pezzi d i crepu­
scolo rim asti im pigliati tra i 
ram i, m entre gli enorm i abeti 
che incupiscono sopraffatti dal 
la  sera assum ono la  loro crudele 
aria notturna d i vertiginosi 
vortici d i aghi verdi in tenti a 
fabbricar stregherie, mentre il 
cie lo  quasi bu io non si degna 
d i suggerirmi alcuna imma» 
gine, io , sperduto nella solita 
poltron a  m onum entale, nel so­
lito  salotto riscaldato a trenta 
gradi, penso all’a ttim o d i lim ­
p ida felicità  ohe proverei se 
m i venisse regalato un bel 
sm eraldo, grande, lavorato in  
form a di scim m ia — a ccocco ­
lata —  con  i  gom iti pu n tati 
su i ginocchi e d  i pugn i con tro  
il m uso. BRUNO CORRA 

Futurista

Questione 
di naso

Originalità necessaria, ma più. di tutto 
inevitabile, troverai nnoor» chi non ti 
comprende! Nessuna raffinatezza ed ocu­
latezza ammette lo scompiglio di distin­
zioni estetiche che la verità speeeo e* im­
pone. Io garantisco di avere tutte le o t­
time qualità di uno scrittore contegnoso ; 
appura per andare oltre, userò il m e m  più 
naturale, come un uovore, attraver­
sando senza alcuna irvi a ingerenza, i brani 
più realisticamente arlecchineschi. Fèr 
dire, cosi, che ■ la piuita del na*o è l’apice 
dell’anima umana * anche lo studióso 
pifi libero aspetterebbe l’occasione alle­
gra in fine di pranzo in mezzo ad amili 
rispettosi.

La frase deriva da una rate compii« 
cata di deduzioni, ma i  facile penetrarla. 
Del resto essa non si discosta molto dal­
l’opinione elio dà la rappresentanza spi­
rituale, accettata per la mano, applou» 
dita per l'occhio.

Il naso è molto semplice, costante, esa­
minabile a freddo, giudicabile secondo i 
canoni assoluti della bellezza fisica.

Esso è l ' indice gonometrico dell'ar­
monia che raggruppa le cellule ; l'angolo 
infallibile, la forinola.

La formula biologica, ohe è lo stesso 
dire : la formula spirituale. Perchà non 

«si può domandare se l’ahima derivi dal 
fisico o w  l’anima abbia plasmato il fi­
sico : sono una coca sola. Una forza va­
stissima rampolla soggetti ben di*

1 stinti.
) Gli uomini lianno sul naso l'avvenire 

delle loro qualità morali, il (piale ò stret­
tamente legato al destino della for­
tuna !

il  naso Ita un andamento, ohe si vede 
di lontano ; ha un espressione, che si 
guarda da un punto medio ; e  una costi­
tuitone, che si esamina dappresso. Que­
sti tre atti ibuti corrispondono agli astrat­
ti morali.

Il naso è l'apice fatale, |>erchè. nome 
punto il più avanzato dell'espressione, è  
il ricevitore e l’cspanditore della realtà 
medianica.

Alcuni nasi si* muovono sbadati da 
destra a sinistra, offendendo lo spazio 
ossi indicano tragicamente » inabiliti a 
vivere«. Ad altri ossuti è negato ri voi* 
gersi a Di«. Vi sono quelli, reietti dalle 
agilità muscolari : un naso grosso e curvo 
non apparterrà inai a un nuotatore di 
scuola.

Sul naso si tradiscono tutto lo sfuma­
ture, Te ooutradiaioni, le eccezioni ed i 
compensi. Esistoro storie di attimi indi­
scutibili. creati da nasi che infilano un 
uscio, un giorno, a un ora...., e via.

11 naso è una resultante, la linea-vo­
lontà ; quindi l’arma morale. Ed è per 
questo che da molti anni giudicando chi 
mi capita esclamo spesso dentro di me :
• questione di naso », e  non o* ò  rimedio !

REMO CHITI 
Futurista
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A cura di Luciano Caruso


